
Anche quest’anno inizierà, tra il 18 ed il 25 gennaio, 
la Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani. 
Questo evento, che si ripete tutti gli anni, è più o 
meno noto a seconda della sensibilità ecumenica 
delle diverse comunità e dei diversi parroci che la 
pubblicizzano più o meno.
Ma cosa rappresenta e come è nata? L’Ottavario –
preceduto da sporadiche iniziative in ambito 
protestante – è nato in ambito anglicano dall’iniziativa 
di due pastori che proposero, nel 1908, una  giornata 
di preghiera per il ritorno di tutti i cristiani all’unità per 
il 29 giugno. Successivamente fu ampliata ad una 
settimana, e venne collocata tra il 18 gennaio, festa 
(protestante) della Confessione di san Pietro, ed il 25 
gennaio, festa della Con-
versione di san Paolo.
In ambito cattolico, alcuni 
Papi approvarono l’inizia-
tiva, ma come preghiera, 
separata da quella delle 
altre confessioni: come 
preghiera per il ritorno al-
l’ovile romano dei dissi-
denti. La iniziativa fu pro-
seguita in ambito prote-
stante dal movimento ecu-
menico “Faith and Order” 
(Fede e Costituzione); 
successivamente, nel 
1933, l’abate francese 
Paul-Irénée Couturier rivitalizzò la “settimana” per 
aprire reciprocamente i tesori di spiritualità delle 
diverse Chiese. Seguirono alti e bassi, con aperture e 
chiusure reciproche.
Dopo le aperture del Concilio Ecumenico Vaticano II, 
la partecipazione della Chiesa di Roma divenne 
ufficiale e dal 1966 la preparazione fu affidata 
congiuntamente a “Faith and Order" (in cui poi dal 
1968 entrarono a far parte di diritto 12 teologi cattolici) 
e al Segretariato per l’unione dei Cristiani voluto da 
Giovanni XXIII. Dal 1994 il gruppo per la preparazione 
dell’Ottavario fu ampliato, comprendendo organismi 
ecumenici laici. 
Oggi viene preparata da un gruppo internazionale 
ecumenico composto da rappresentanti del Consiglio 
Ecumenico delle Chiese e del Pontificio Consiglio per 
la Promozione dell’Unità dei Cristiani e i testi vengono 
proposti da gruppi ecumenici locali (India, Australia, 
Corea, ecc.) composti da membri di diverse 
confessioni cristiane. Durante la “settimana” vi sono 
alcune solenni celebrazioni (l’apertura e la chiusura 
sicuramente) – mediamente abbastanza frequentate 
– e incontri in chiese cattoliche e di altre confessioni 
caratterizzate da una partecipazione più modesta. 
Dopo, a parte sporadici gruppi ecumenici, non se ne 
parla più per un anno.
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L’impressione è che l’ecumenismo interessi poche 
persone, non sia avvertito come una priorità da parte 
delle gerarchie e sia poco sentito nelle comunità. I 
motivi per questo sono numerosi: la tematica religiosa 
non è oggi molto sentita, né tantomeno la partecipa-
zione attiva alla vita delle comunità; se lo è, si avverte 
diffusamente un chiudersi nella propria identità ed 
una sorta di neo-conservatorismo, forse vissuti come 
forme di difesa. Chi ha vissuto l’entusiasmo dei primi 
anni post-Concilio non può non accorgersi del cam-
biamento di clima. Le Chiese, con le loro millenarie o 
secolari divisioni, hanno sviluppato ciascuna un modo 
diverso di rapportarsi a Dio.
Un primo passo può essere il riconoscimento che 

nessuno ha l’esclusiva 
del rapporto con Dio e 
che ciascuna Chiesa ha 
trovato una via personale 
per scoprire una parte del 
suo volto. Le particolarità 
storiche e culturali hanno 
portato gruppi diversi ad 
un approccio diverso al 
modo di vivere la fede.
Penso che si debba
avere un atteggiamento
di attenzione e di amore 
per cercare di com-
comprendere quei tesori
di spiritualità che cia-

scuna Chiesa può mostrarci. Le diversità sono 
espressione della universalità di Dio.
Spesso siamo pronti ad aprirci ai più lontani, ma 
talora è difficile aprirci a chi è vicino ma un po’ 
diverso. Siamo diversi nelle storie, nelle lingue, nelle 
spiritualità, ma se saremo una sola cosa nell’amore 
tra cristiani e tra noi credenti, sarà poi sicuramente 
più facile portare una testimonianza che vinca l’odio
e la guerra.
Questo atteggiamento è utile e doveroso tra le 
comunità per creare contatti, amicizia e confidenza.
Occorre, accanto a ciò, che i teologi cerchino i punti di 
convergenza su questioni che restano ancora irrisolte 
nonostante su altri punti si siano raggiunte intese:
la dottrina sui sacramenti (ed in particolare la 
“presenza reale” nella cena del Signore), la possibilità 
della intercomunione, il ministero, il matrimonio.
Auspico che un pontificato come quello di Francesco, 
che ha saputo risvegliare il vento del Concilio, possa 
imprimere una accelerazione decisa verso quella 
“diversità riconciliata” capace di adempiere alla 
richiesta di Cristo di unità.

Dino Daniele

Per approfondire: PETER NEUNER, Teologia ecu-
menica, Queriniana, Brescia, 2006.
LUCA NEGRO, Riforma, 11 febbraio 2015.
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